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La cultura è un capitale:
sostegno subito e innovazione

Il dibattito L’Associazione Civita dice sì all’idea di un Fondo. «La crisi può diventare un punto di svolta»

L’ intera filiera delle
imprese culturali og-
gi sta vivendo una
crisi senza preceden-

ti, con il rischio che molte re-
altà non saranno in grado di
riprendere le proprie attività
superata la fase acuta dell’epi-
demia.
Ciò produrrà inevitabil-

mente effetti dirompenti tan-
to sulla qualità e quantità di
offerta culturale quanto sul-
l’occupazione di un settore, di
per sé già strutturalmente fra-
gile ma fondamentale per lo
sviluppo e l’immagine nel
mondo del nostro Paese, che
si regge largamente su lavora-
tori con contratti atipici, par-
tite Iva, freelance, a prestazio-
ne occasionale o a giornata,
ecc., talvolta riuniti in asso-
ciazioni, cooperative, piccole
imprese. Il settore culturale e
creativo è, infatti, un settore
composito fatto di imprese
(più di 180mila emediamente
piccole), associazioni e istitu-
zioni di varia natura (circa 60
mila) e di un esercito di vo-
lontari (più di 800 mila quelli
censiti).
Ma accanto ai soggetti, e al-

le attività, censiti ne esistono
tanti altri che sfuggono a tutte
le rilevazioni e sono artisti, at-
tori, musicisti e creativi che
ogni giorno con il loro lavoro
contribuiscono ad arricchire
il nostro «capitale culturale».
Un capitale culturale che

non solo ha reso così distinti-
va la nostra storia ma contri-
buisce in modo significativo
anche oggi al sostegno della
nostra economia e alla crea-
zione della nostra identità ge-
nerando, come hanno dimo-
strato le canzoni dai balconi,
senso di comunità e speranza
per il futuro. Le imprese cul-
turali e creative da sole danno
lavoro a circa 300mila addetti

ai quali si devono aggiungere
quelli che il capitale culturale
contribuisce significativa-
mente a generare nel turismo
o nelmade in Italy.
È un «capitale» strategico

per il futuro, e l’Associazione
Civita è nata proprio per que-
sta consapevolezza, ma anche
molto composito per i sogget-
ti e le attività che lo generano.
I produttori di cultura si di-
stinguono significativamente
per obiettivi, forme organiz-
zative e forza di mercato e per
essere sostenuti hanno biso-
gno non di un solo strumento
madi un insiemediversificato
di strumenti.
Per questo riteniamo che

sia importante dare vita a un
fondo di garanzia, agile nelle
procedure e strutturato in
modo tale da non accrescere

ulteriormente il nostro debito
pubblico, anche se siamo
consapevoli che possa soste-
nere solo le attività culturali
di «mercato».
Così come riteniamo che

sia importante mettere in atto
molte delle proposte di natu-
ra fiscale avanzate in questi
giorni così come procedere
da subito, come sta avvenen-
do, alla erogazione del 5 per
mille o al rimborso del credi-
to di imposta per i soggetti
che ne hanno diritto.
Ma in questo modo si so-

stiene solo una parte del
mondo della cultura e si ri-
sponde alle esigenze imme-
diate di questa. Ma le crisi, e
questa in particolare, posso-
no rappresentare un «punto
di svolta» che potrebbe cam-
biare, come sta già cambian-

do, il nostro modo di vivere,
comunicare e lavorare.
Si pone perciò la necessità

di non separare gli interventi
immediati di sostegno alle
donne e agli uomini che ope-
rano nel campo culturale con
il finanziamento di progetti
innovativi che già da oggi, co-
me sta avvenendo in altri
campi, possano sperimentare
nuove forme di produzione e
comunicazione della cultura
utilizzando, per esempio, i
fondi comunitari dedicati al
settore e non spesi.
L’Associazione Civita in

continuità con la sua storia di
raccolta, da un lato, delle esi-
genze del «privato» (profit e
non profit) e di cerniera, dal-
l’altro, tra questo mondo e le
istituzioni propone in accor-
do con l’Associazione Econo-
mia della Cultura e con le altre
che vorranno aderire a questo
appello di mettere a disposi-
zione la sua organizzazione
per raccogliere tutte le ulte-
riori proposte che potranno
venire dal mondo delle im-
prese, delle Associazioni e del
Terzo Settore in modo tale
che con la collaborazione de-
gli esperti delle nostre Asso-
ciazioni, e di quelli che vor-
ranno aderire, si possa dare
vita a breve a una proposta
unitaria di intervento da pre-
sentare a Governo, Regioni e
Comuni che provi a dare ri-
sposta sia alle esigenze imme-
diate di tutti gli attori di que-
sto settore che a dare vita a
progetti che sperimentino
nuove forme di creazione e
diffusione della cultura.
Sarà particolarmente im-

portante, terminata la crisi,
continuare a fare squadra, in
particolare nei confronti del
comparto culturale che, oggi
più che mai, ha bisogno di
tutte le forze in campo per dar
seguito ad un rinnovato entu-
siasmo venuto dal basso in
grado di costituire una solida
base su cui costruire non solo
il rilancio economico e socia-
le del Paese ma anchemodifi-
carne la narrazione mostran-
do al mondo la propria capa-
cità di reazione.
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di Gianni Letta, Nicola Maccanico, Simonetta Giordani, Giovanna Castelli, Pietro Valentino

In edicola Il supplemento è anche nell’App con un extra sulla Giornata del volo nello spazio

«La Lettura» nell’universo 30 anni dopoHubble

È stato chiamato «l’occhio
dell’umanità sul cosmo»:
il telescopio spaziale Hub-

ble fu messo in orbita trent’an-
ni fa, il 24 aprile 1990. Su «la
Lettura» #437 in edicola e di-
sponibile in digitale nell’App
per smartphone e tablet (scari-
cabile da App Store, per iPhone
e iPad, e da Google Play, per
Android), quattro pagine sono
dedicate allo spazio, con artico-

li di Ida Bozzi, Giovanni Capra-
ra ed Emilio Cozzi. Nell’App de
«la Lettura», distinta da quella
del «Corriere», l’inserto arriva
già il sabato e quotidianamente
offre un Tema del Giorno: oggi
è dedicato alla Giornata inter-
nazionale del volo umano nello
spazio, che si celebra proprio il
12 aprile. Chi sottoscrive l’abbo-
namento (al lancio a 3,99 men-
sili o e 39,99 annuali, con una
settimana gratuita, anziché e
4,99 ed e 49,99), può accedere
anche all’archivio per sfogliare

e leggere gli oltre 400 numeri
dal 2011. Nel supplemento lo
scrittore Boris Pahor racconta,
a 106 anni, i suoi giorni al tem-
po del coronavirus e ricorda
un’altra epidemia, la Spagnola,
che lo colpì da bambino.
Nell’inserto prosegue il Dia-

rio a staffetta che dal 29 marzo
coinvolge otto scrittori nel rac-
conto di questo tempo sospe-
so. Dopo Sandro Veronesi e
Mauro Covacich, oggi scrive
Silvia Avallone.
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SociologoVicinoaCraxi, aveva81anni

E ra un socialista, vicino a Bettino Cra-
xi, ma aveva dedicato grande impe-
gno allo studio del capitalismo. Era
un riformista, ma sin da giovane ave-

va rivolto un’attenzione assidua, molto criti-
ca, alle ideologie rivoluzionarie. Luciano
Pellicani, scomparso ieri, il giorno dopo aver
compiuto 81 anni, era mosso da una enorme
curiosità per l’esperienza umana.
Docente alla Luiss di Roma, sociologo

come qualifica accademica, si destreggiava
in molti campi del sapere. E in lui ardeva la
fiamma di una intensa passione politica, che
lo aveva portato ad essere uno dei sostenito-
ri più attivi, sul piano intellettuale, della
linea di Craxi alla guida del Psi.
A Pellicani si doveva in gran parte la stesu-

ra del Vangelo socialista, un intervento fir-
mato da Craxi e pubblicato nell’estate del
1978 sull’«Espresso» (riedito nel 2018 da
Aragno), che venne poi ricordato come «il
saggio su Proudhon». In realtà si trattava di
un’analisi spietata del pensiero di Lenin e
della sua profonda vocazione totalitaria, un
segnale del duello a sinistra al quale si ap-
prestava un Psi deciso a dismettere qualsiasi
complesso d’inferiorità verso i comunisti.
Che Pellicani fosse in prima linea nella

sfida non stupisce affatto. Nato a Ruvo di
Puglia (Bari) il 10 aprile 1939, proveniva da
una famiglia antifascista. Suo padre Michele

era stato un esponente del
Pci, ma poi lo aveva abbando-
nato nel 1956. E anche Lucia-
no, in gioventù comunista,
aveva seguito un tragitto ana-
logo.
Una pietra miliare di quel

percorso era stato il volume I
rivoluzionari di professione
(Vallecchi, 1975), in cui Pelli-
cani aveva messo a fuoco la

natura intollerante delle teorie imperniate
sulla pretesa di conoscere il senso della sto-
ria. Le definiva forme di «moderna gnosi» e
ne sottolineava gli effetti catastrofici, verifi-
cati nel dispotismo sovietico. Non si tratta-
va, a suo avviso, di abbattere la società bor-
ghese, ma di sfruttarne le potenzialità, pie-
gandole alle ragioni della giustizia sociale.
Su questa linea Pellicani si era mosso con

coerenza, dirigendo a due riprese la rivista
socialista «MondOperaio», ma senza mai
rinunciare alla sua autonomia di giudizio.
Non aveva condiviso nel 1987 la scelta anti-
nucleare del Psi e lo aveva scritto. Più tardi
aveva messo in guardia il partito dalle com-
mistioni tra politica e affari.
Sul piano teorico, Pellicani si era distinto

per le sue tesi circa le origini del capitali-
smo. Riteneva inadeguata la spiegazione
economicista formulata da Marx, ma scarta-
va anche quella di taglio culturale e religioso
elaborata da MaxWeber, incentrata sull’etica
protestante. Nel saggio La genesi del capita-
lismo (Sugarco, 1988) aveva sostenuto che
occorre guardare piuttosto a fattori di natura
istituzionale: la mancanza di un potere cen-
tralistico e dispotico nell’Europa medievale
e moderna, con il fiorire dei liberi comuni e
delle città marinare, aveva posto le condizio-
ni, insussistenti nei grandi imperi asiatici,
per lo sviluppo della libera iniziativa econo-
mica e del mercato.
Anticomunista fermissimo, si era tenuto

alla larga dal centrodestra e aveva aderito
all’Ulivo, pur deprecando diversi aspetti del-
la cultura prevalente a sinistra. Rigorosa-
mente laico, Pellicani respingeva i tentativi
della Chiesa cattolica di dettare i suoi valori
alla società civile. Sapeva che la libertà pog-
gia su fondamenta fragili e che le sirene au-
toritarie restano sempre in agguato. Per
questo non aveva mai smesso di scrivere,
polemizzare, affinare la sua critica agli anta-
gonisti della democrazia occidentale.
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di Antonio Carioti

Addio a Pellicani
Rilanciò le idee
del riformismo

«Sapere è potere». E ora
«abbiamo bisogno di conoscen-
za, non di opinioni in ordine
sparso né di discussioni ideolo-
giche». A partire da questo
Francesco Magris, ordinario di
Politica economica presso il
Dipartimento Deams dell’Uni-
versità di Trieste ha raccolto le
domande sul Covid-19 degli

studenti del triennio dell’indi-
rizzo Economico-sociale dei
Licei Giustina Renier di Belluno e
le ha «girate» a Paolo Vatta,
ricercatore presso il Dipartimen-
to Malattie infettive dell’Istituto
superiore di sanità a Roma.
Francesco Magris ha messo a
disposizione le risposte in un
testo su corriere.it/cultura.

FrancescoMagris
Sapere è potere:
l’iniziativa
con gli studenti

Appuntamenti sul web per la
«Strada degli scrittori», progetto
di Felice Cavallaro ed itinerario
che collega Porto Empedocle a
Caltanissetta, ripercorrendo i
luoghi siciliani vissuti, amati,
narrati da grandi autori come
Camilleri, Sciascia, Pirandello.
Dalla pagina Facebook del
progetto si possono seguire

varie rubriche e un quotidiano
faccia a faccia con protagonisti
come Dacia Maraini, Pierluigi
Battista, Andrea Purgatori,
Roberto Burioni, Francesco
Merlo, Giuseppina Torregrossa,
Lidia Tilotta, Catena Fiorello,
Massimo Bray, Nadia Terranova
e tanti altri. Oggi alle 17 la diretta
con Eva Cantarella.

Oggi EvaCantarella
La «Strada
degli scrittori»:
dirette online

L’Associazione Civita aderi-
sce alla proposta di un Fondo
per la Cultura lanciata da
Pierluigi Battista sul «Cor-
riere». L’Associazione, im-
pegnata su questi temi da an-
ni con le 150 aziende associa-
te, lo fa con questo contribu-
to elaborato dai suoi vertici.

L’emergenza coronavirus

Un piano per il patrimonio

S ul «Corriere della Sera» del 26 marzo Pierluigi Battista
ha proposto un Fondo nazionale d’investimento per
proteggere il patrimonio culturale dall’emergenza

coronavirus. Hanno rilanciato il tema numerosi interventi,
compreso quello di Federculture, il cui appello, che si può
sottoscrivere sul sito Change.org, ha già raggiunto oltre
2.700 adesioni di personaggi della cultura, della società
civile, cittadini. Il dibattito prosegue online su corriere.it

Il Museo del Novecento a Milano in una Piazza Duomo deserta

Il testo

● Pubblichia-
mo qui a destra
un contributo
dell’Associa-
zione Civita,
presieduta da
Gianni Letta.
L’Associazione
aderisce
alla proposta
di un Fondo
per la Cultura

● Hanno
elaborato
il contributo
i vertici
dell’Associa-
zione: il
presidente
Gianni Letta,
Nicola
Maccanico
(vicepresiden-
te), Simonetta
Giordani
(segretario
generale),
Giovanna
Castelli
(direttore
generale) e il
professor Pie-
tro Valentino.
L’Associazione
Civita,
impegnata
da anni su
questi temi
con le 150
aziende
associate,
vorrebbe
offrire la sua
esperienza alla
riflessione di
tutto il mondo
della cultura,
associazioni,
istituzioni,
imprese, per
individuare
proposte
concrete
necessaria-
mente
differenziate
per una realtà
che è vasta,
varia ed
eterogenea

Luciano
Pellicani

In digitale

● L’edizione si
scarica da App
Store o Google
Play. La prima
settimana
è gratuita
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